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INTERVISTA AL VESCOVO

"Perché ho lottato contro i lockdown delle

chiese"
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In queste ore c'è una forte pressione dei media e degli esperti per convincere Boris

Johnson a rendere più rigide le restrizioni del terzo lockdown nazionale che dovrebbe

durare almeno fino alla metà di febbraio. La nuova variante del coronavirus, identificata

proprio dalle autorità sanitarie britanniche lo scorso 14 dicembre, comincia ad essere

considerata da alcuni scienziati "una pandemia nella pandemia". L'incubo in cui sono

nuovamente precipitati i sudditi di Sua Maestà si è manifestato a ridosso delle feste

natalizie con l'obbligata retromarcia del premier conservatore sul livello di massima

allerta per Londra ed il Sud-Est dell'Inghilterra ed è proseguito con l'ingresso nel terzo

lockdown nazionale scattato il 6 gennaio. Tuttavia, il governo ha fino ad oggi continuato

a consentire l'accesso ai luoghi di culto ai fedeli inglesi, riconoscendo le chiese - e gli altri

edifici destinati al culto - come posti non a rischio contagio e fornitori di un servizio

essenziale. A Shrewsbury, diocesi della città dove nacque Charles Darwin, c'è un vescovo

che ha voluto dedicare l'omelia della Notte Santa ricordando ai cattolici che, nonostante
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tutto, il "Natale non può mai essere cancellato". Monsignor Mark Davies, che guida la

diocesi a confine con il Galles da undici anni, ha fatto il punto dell'attuale situazione

inglese in quest'intervista concessa alla Nuova Bussola Quotidiana.

Eccellenza, dopo la scoperta della nuova variante del coronavirus e l'improvviso 

inasprimento delle restrizioni nella capitale ed in una parte del Paese, i media 

inglesi hanno scritto di un 'Natale cancellato'. E' stato davvero così? 

La crisi della salute pubblica ha ridotto molti aspetti della vita all'essenziale. La

celebrazione del Natale 2020 non è stata annullata come alcuni suggerivano, anzi è stata

ricondotta sotto molti aspetti all'essenziale. Sono rimasto profondamente colpito dagli

straordinari sforzi compiuti dal clero e dal popolo per riunirsi a Messa in mezzo a tante

restrizioni. Ero triste del fatto che molte famiglie non potessero stare insieme, i cori non

fossero in grado di cantare e le chiese non potessero essere affollate nella Notte Santa.

Tuttavia, queste dure circostanze sono sembrate in qualche modo utili a ricondurci alla

grotta della Natività di Cristo. Tanto di ciò che è marginale nella moderna celebrazione

del Natale è stato rimosso per consentire a molti di tornare al cuore del mistero della

"Messa di Cristo". In Cattedrale sono state celebrate quindici Messe per accogliere i

fedeli a causa del numero limitato. Ho pensato a come il Prologo del Vangelo di San

Giovanni parli della luce che risplende nelle tenebre. Nelle ombre oscure del Natale

2020 è sembrato che la luce della venuta di Cristo risplendesse ancora più intensamente.



L'anno della pandemia ha portato il mondo a riscoprire la sacralità della vita 

umana, eppure proprio nel 2020 diversi Paesi hanno introdotto leggi per 

introdurre il suicidio assistito e facilitare l'aborto. C'è una contraddizione 

secondo lei?

Nella pandemia del 2020/2021 abbiamo assistito ad una lotta eroica ispirata dal valore

attribuito a ogni vita umana e dalla necessità di proteggere coloro che sono più

vulnerabili. Tuttavia, allo stesso tempo, una cecità morale ha consentito alle società

occidentali in cui venivano compiuti enormi sacrifici a prolungare l'uccisione deinascituri

durante l'aborto e a minacciare la vita dei malati e degli anziani con l'eutanasia.Non

possiamo non vedere in questa contraddizione morale un elemento satanico. Laluce

della fede cristiana ci porta ad amare la vita umana e proteggere i più fragili, mauna

"cultura della morte" porta le persone a rivendicare ciecamente il diritto didistruggere e

scartare la vita umana. La pandemia ci ha sfidato a mettere al primo postoi più

vulnerabili e in questo modo i non nati, i malati e gli anziani non possono piùessere

nascosti alla nostra visione morale. Spero che nel mondo post-pandemico sipossa

imparare da questa lezione come la società trovi il giusto ordine delle sue priorità

quando mette i più deboli e vulnerabili al centro delle sue preoccupazioni.

Un noto magazine britannico ha scritto che il 2021 potrebbe essere “l'anno 

dell'Armageddon economico”. Papa Francesco ha dedicato questo nuovo anno a 

San Giuseppe, patrono dei lavoratori. San Giuseppe era un falegname, oggi 

considerata una professione della classe media, quella più colpita dalla 

recessione COVID-19. Cosa può fare la Chiesa per sostenere questi lavoratori in 

difficoltà in quest'Anno speciale?Non è un caso che un anno in cui molti subiscono

danni economici causati dalla pandemia sia anche un anno che è stato posto dal Santo

Padre sotto il patronato di San Giuseppe. L'Anno di San Giuseppe ci invita a riscoprire il

valore del lavoro umano esemplificato nella bottega di Nazareth. San Giuseppe ci

mostra come il lavoro ordinario sia un cammino verso la santità. La concezione cristiana

del lavoro porta la società nel suo insieme a riconoscere come tutti dovrebbero poter

trarre dal lavoro i mezzi per provvedere a se stessi, alla propria famiglia e l'opportunità

di servire la comunità. Questa stessa dottrina ci porta a riconoscere come tutto il lavoro

umano onesto può essere intrapreso con amore ed essere offerto a Dio con la

preghiera. Un periodo in cui molti sono stati bloccati in cassaintegrazione o sono stati

licenziati o sono ansiosamente alla ricerca di un nuovo impiego, è sicuramente un

momento per ribadire il valore soprannaturale del lavoro come via verso la santità. In

breve, potremmo dire la recita e la pratica dell'Offerta della giornata.

Benedetto XVI, all'epoca regnante, le aveva raccomandato di avere "coraggio" 

nel suo ruolo di Vescovo. Pensa che il coraggio che lei e altri vescovi del Regno 



Unito avete dimostrato protestando contro il divieto di riunirsi nei luoghi di 

culto durante il secondo lockdown abbia influito nella decisione del governo di 

fare marcia indietro?

Sì, la parola “coraggio” mi è stata ripetuta più volte da Papa Benedetto XVI quando sono

stato chiamato a essere Vescovo. Questa chiamata al coraggio riecheggia nella mia

mente soprattutto quando si affrontano le sfide. La crisi della salute pubblica ha

comportato molte sfide di cui non si aveva traccia nella memoria vivente. La Chiesa

desiderava cooperare con le autorità pubbliche per cercare di salvaguardare l'intera

comunità e soprattutto i più vulnerabili. Tuttavia, quando il Parlamento britannico ha

intrapreso il passo senza precedenti di rendere illegale il culto pubblico in Inghilterra,

questo è stato un atto che i vescovi hanno dovuto contestare. Ho visto un pericoloso

precedente in un governo o in qualsiasi autorità politica che rivendicava il diritto di

dichiarare la celebrazione della Messa e dei Sacramenti illegali in una nazione. È stata

una risposta notevole e unita che ha visto numerosi fedeli contattare i parlamentari per

dare testimonianza dell'essenzialità dei luoghi di culto. Questa testimonianza, insieme

all'attuazione delle misure di sicurezza che rendono le chiese tra i luoghi più sicuri della

società, ha portato il governo a riconoscere il culto come "essenziale" e a fare del culto

pubblico l'unica assemblea legalmente autorizzata in questo lockdown nazionale.

Soffermandoci sul difficile anno appena trascorso: nelle strade britanniche 

abbiamo visto attivisti vandalizzare o chiedere la rimozione di statue dedicate 

a personaggi o eventi legati alla storia nazionale. Teme che in futuro questa 

cosiddetta "cancel culture" possa colpire i simboli dell'eredità cristiana anche 

da voi, così come successo altrove?

La storia mostra come le piaghe e le pandemie siano state spesso seguite dal disordine

sociale. Nelle strade delle città britanniche ci è sembrato di vedere il desiderio di

cancellare molti torti del passato. Un desiderio non manifestato in uno spirito di

conversione o di pentimento, ma piuttosto con ciò che descrivi come furia di una folla e

atti spontanei di violenza. Comprendo il motivo per cui si teme che tale violenza possa

essere diretta contro i simboli dell'eredità cristiana della nazione. L'amnesia generale sul

passato cristiano riscontrata oggi può consentire che la la fede stessa - da cui si è

forgiato tutto ciò che c'è di buono nella nostra civiltà - venga presentata come una

forma di oppressione. Questa dimenticanza del passato cristiano è il pericolo maggiore

e rende ancora più imperativo dare testimonianza di quei fondamenti cristiani vitali

della società.

Il cardinale Manning, arcivescovo di Westminster dal 1865 al 1892, sosteneva 

che la Chiesa cattolica ha due servizi da rendere al mondo: il primo compito è 

quello di salvare le anime, ma in secondo luogo dovrebbe “maturare ed elevare 

la vita sociale e politica degli uomini”. Pensa che sia giunto il tempo per un 



ruolo maggiore dei cattolici nella vita nazionale del Regno Unito?

Penso che per i cattolici sia un momento vitale per impegnarsi nella vita nazionale

nonostante tutto ciò che lo rende difficile. Papa Benedetto XVI nel suo viaggio apostolico

su queste sponde ci ha esortato ad entrare in questo impegno da cui dipende il futuro

della società. Una società che rischia di dimenticare le sue fondamenta cristiane

potrebbe anche stranamente essere pronta a ricevere di nuovo questa testimonianza.

Papa Benedetto lo ha certamente dimostrato durante la sua visita in Gran Bretagna nel

2010. Citando le parole del cardinale Manning che ha raccolto questa sfida in tempi

altrettanto difficili, possiamo vedere come la preoccupazione suprema della Chiesa per

la salvezza delle anime sia legata a questa elevazione o trasformazione dall'interno della

vita della società.


